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POLITICA INTERNA 

Intervista ad Alessandro Pizzorusso, del Csm 
«D presidente deve esser soggetto neutrale 
non può sventolare generiche riforme 
Ora di questo ne disella il Parlamento» 

«Così Cossiga delegittima 
la nostra Costituzione» 
«Il presidente della Repubblica può (ars! promotore 
di una riforma della Costituzione, ma non può dele­
gittimarla, come sta facendo da un po' di tempo 
Cossiga». Lo afferma il professor Alessandro Pizzo-
russo, membro del Consiglio superiore della magi­
stratura e docente di diritto costituzionale. Che ag­
giunge: «La cosa migliore sarebbe un dibattito parla­
mentare sull'operato del Presidente» 

FRANCO PI MARI 
• • ROMA. Nei suo ufficio al 
primo piano del Consiglio su­
periore della magistratura. 
Alessandro Pizzorusso, mem­
bro del Csm e professore di di­
ritto costituzionale, accetta per 
un attimo il gioco del «se». 

Professore, te dorante un 
ceame di diritto costituzio­
nale, nn candidato le dlces-
se che I) Presidente della Re­
pubblica è II garante della 
Costituzione e quindi non 
può promuovere sue nodlnV 
che, lei lo boccerebbe? Glie­
lo chiedo perchè In una lun­
ga Intervista concessa due 
fiorai fa al Corriere della 
Sera, Il Presidente Cosata 
te detto che lui boccerebbe 

c h h ^ r f l r l s p ^ e » . 

A voler essere precisi-<" non lo 
dico lo per primo, perche ne 
ha già fatto cenno Stefano Ro­
dotà • il Presidente Cossiga 
non può bocciare nessuno 
perchè non <i professori!! ordi­
nario di diritto costituzionale. 
Ma questa e solo una battuta. 
La questione delle prerogative 
del Presidente e invece un ar­
gomento che va discusso. Per­
che in verità tinche il presiden­
te può farsi promotore di una 
richiesta di riforma della Cost­
ruzione Ma qui il caso è diver­
so, perche il presidenti- Cossi-
ga di fatto sta delegittimando 
i Costituitone, il Presidenti: 

non paria di una riforma parti­

colare, parla di una generica 
riforma che non si capisce be­
ne che cosa sia Quando Segni 
propose di eliminare il cosid­
detto «semestre bianco» e il 
principio della rieleggibilità, 
nessuno gridò allo scandalo. 
Perche? Ma perche si trattava 
di proposte di riforme circo­
scritte, precise, che non lace­
ravano l'intero tessuto costitu­
zionale. 

Quando Norberto Bobbio, 
nella sua ornai famosa In­
tervista, sosteneva ebe Cos-
slga rischia di diventare 11 
•presidente della discordia» 
ti riferiva a questo? 

Credo che Bobbio Intendesse 
questo. E cioè che II Presidente 
è un soggetto neutrale nell'am­
bito di un sistema parlamenta­
re pluralistico. E ovvio che ga­
rante della Costituzione non 
vuol dire soggetto inerte, ne, 
tantomeno, garante di ogni 
singoia clausola. Ma significa, 
comunque, che la più alta au­
torità dello Stato si fa garante 
delle norme della Costituzione 
nel suo complesso. Cosa av­
viene In questo momento, in­
vece? Avviene che ci sono pro­
poste di riforme totali e generi­

che, che diventano te proposte 
di una parte del mondo politi­
co contro un'altra In questo 
modo salta ogni tipo di neutra­
lità del Presidente Se dal Qui­
rinale parte un attacco genera­
le contro l'Intero complesso 
delle norme della Carta costi­
tuzionale, ebbene, in quello 
stesso momento il Presidente 
non si fa più garante della Co­
stituzione. 

Ma la questo caso, come al 
(a a difendere la Costituzio­
ne da slmili attacchi? E so­
prattutto nel caso In cui a 
aferrare l'attacco è proprio 
chi dovrebbe farsene garan­
te? VI sono delle norme pre­
cise, come la altri paesi? 

Lei pensa all'impeachment. Ma 
VImpeachment, negli Stati Uni­
ti, e una messa in stato d'accu­
sa del Presidente che presup-
Sane un reato di tipo politico 

a noi, invece, questa norma 
esiste solo per reali di tipo giu­
ridico. Ed è difficile dei resto 
stabilire come si configuri Gli 
unici due esempi a nostra di­
sposizione sono quelli di Ni-
xon e dì Leone Nlxon fu accu­
sato sul plano politico e sul 
plano giuridico, perche faceva 

spiare attraverso intercettazio­
ni telefoniche I suoi avversari. 
Con le sue dimissioni, cadde 
l'accusa politica, ma II proce­
dimento giuridico invece andò 
avanti. A «salvare» Nlxon giun­
se, tempestivo, il provvedimen­
to di grazia deciso dal presi­
dente Ford. In Italia, invece, 
non esiste un impeachment 41 
tipo politico. Il solo esempio 
italiano, quello di Giovanni 
Leone, e una sorta di «inven­
zione»' Leone fu costretto a di­
mettersi sulla base di accuse 
che dal piano politico risaliva­
no a quello delle sue vicende 
personali. 

É un punto cosi poco chiaro 
del nostro ordinamento, que­
sto, che quando ci furono le 
accuse contro Cossiga per la 
vicenda Gladio, il Presidente 
Inviò una lettera al presidente 
del Consiglio Andreottl nella 
quale minacciava l'autooo-
«pensione, e il tono della mis­
siva era "me ne vado, ma solo 
se vai via pure tu*. 

Ma concretamente fmale 
meccanismo di autodifesa 
prevede la nostra Cestita-
zlone? Esiste l'articolo 90, 
mi pare. Che cosa prevede? 

La messa in stato d'accusa del 

Alessandro Ptaorusso membro talco dei Csm 

Presidente per 1 reati dì alto tra­
dimento e attentato contro la 
Costituzione. 

Ma attentato contro la Costi­
tuzione ( un reato di tipo po-
UUroogmrldko? 

Nel nostro ordinamento e pre­
visto come un reato di tipo giu­
ridico. 

Ma non ha Invece chiare 
connotazioni politi che? 

Il professor Alessandro Pizzo-
russo allarga le braccia e poi 
dice «La sola cosa auspicabi­
le. In questo momento, e un di­
battilo parlamentare sull'ope­
rato del Presidente». 

Un'ultima domanda, profes­
sore. Com'è stata accolta al 

CmuugBo superiore della 
magistratura fa revoca della 
delega al vicepresidente del 
Csm Celioni voluta da Cosei-

Dal punto di vista formale, 
quella di Cossiga e una deci­
sione inattaccabile. Il proble­
ma £ evidentemente di tipo 
politico. E posso solo immagi­
nare l'Imbarazzo in seno alta 
Oc per questa decisione. Noi 
comunque slamo sereni e 
aspettiamo perchè se è stata 
ritirata la delega al vicepresi­
dente Galloni, allora vuol dire 
che il Presidente vuole tornare 
a occuparsi in prima persona 
del Csm. Ebbene, che allora 
tomi qui e ci spieghi che cosa 
si vuole dal magistrati 

«Io, giudice in toga, ferito dal capo dello Stato...» 
Sessantotto magistrati di frontiera 
sottoscrivono documento di protesta 
«Le parole del presidente 
ci hanno delegittimato. Siamo 
inesperti ma non meritiamo insulti» 

CINZIA ROMANO ' l ' « • ! uni i 

••ROMA. «O siamo sentili fo­
riti, tanto. E volevamo dire 
chiaramente che le parole del 
presidente della Repubblica, I 
suoi giudizi su di noi. giovani 
magistrali, non ci erano pia­
ciute-, che, appunto, ci aveva­
no feriti. Non vogliamo che 
nessuno ci ringrazi Abbiamo 
scelto noi questo mestiere, co­
me hanno fatto i carabinieri « i 
poliziotti, e non pretendiamo 
ni gratitudine né ringrazia­
menti. Ma gli Insulti, franco­
mente, non ce 11 meritiamo...» 
Chi parla è Valerio Savio, pro­
toni del lavoro a Caltanissettn. 
E sua la prima firma che com­
pare anno un documento sot­
toscritto da 68 giovani magi­
strati che lavorano in Sicilia e 
Calabria. Poche righe, ma 
chiare. E dure, molto, nel con­
fronti delle dichiarazioni di 
inadeguatezza dei giovani ma­

gistrati a ricoprire I toro ruoli, 
rilasciate dal prssident»- della 
Repubblica Castiga durante la 
festa della polizia 

Cossiga avitvti detto che a 
questi giovani, senza esperien­
za, non avrebae dato neanche 
l'amministrazione di una casa 
terrena, a un solo piano o con 
una finestra. Loro hanno rispo­
sto, manifestando «la toro viva 
preoccupazione per U grave e 
generale effetto di delegittima-
zione - si legge nel documento 
- che le parole del Presidente, 
esternate tra l'altro ad una pla­
tea composta anche da colla­
boratori della mnglstrarum, di­
spiegano su luna l'Istituzione 
giudiziaria e sul concreto, quo­
tidiano esercizio della funzio­
ne giurisdizionale, in particola­
re nelle regioni Sicilia. Calabria 
e Campania, in cui cerio con 

inesperienza, ma non senza 
Impegno, sacrificio personale 
e consapevolezza della valen­
za istituzionale del loro lavoro 
(la morte del giovane collega 
Rosario Uvatlno è ancora 're­
se» nella memoria), sono 
chiamati a svolgere funzioni 

Sindiziarie, nelle mille dllflcol-
che continuano a non esse­

re risolte dall'attività di gover­
no». Amare le conclusioni dei 
giovani giudici: «Pur essendo 
superfluo buio, non e inutile ri­
cordare quanto la delegittima-
zione possa essere concausa 
dei pio gravi episodi delittuo­

si». Parole duro, forse troppo? 
«SI, siamo stati duri, ma era 
davvero il minimo che poteva­
mo dire. E crediamo che sia 
vero che quando esponenti 
dello Stato vengono delegitti­
mati, non finiscono mal bene 
Non sarà la causa, ma la con­
causa si», spiega il giudice Sa­
vio. Quel documento l'hanno 
buttato giù di getto, è stata 
un'Iniziativa «estemporanea, 
presa al di fuori dei canali rap­
presentativi, senza far entrare 
in campo la tradizionali cor­
renti della magistratura - lac­

una riunione 
del Consiglio 

cpnta II magistrato - ne abbia­
mo parlato qui fra noi, a Calta­
nisetta Abbiamo sentito per 
telefono altri colleghl. Abbia­
mo scoperto di pensare tutti la 
stessa cosa, e abbiamo pensa­
to che era giusto dirla, aperta­
mente, facendo conoscere 11 
nostro parere, visto che di noi 
si parlava. Poi, via fax abbiamo 
(atto circolare il documento e 
abbiamo raccolto le prime 
adesioni. Tutto in una mezza 
mattinata». Valerio Savio a lu­
glio compira 31 anni Nato • 
Roma, dopo la laurea ha fatto 

per tre anni l'avvocato; nell'86 
ha vinto il concorso in magi­
stratura e dal luglio 87 all'apri­
le dell'89 ha fatto il tirocinio a 
Roma, «In pellegrinaggio tutti i 
giorni nei vari uffici per il tiroci­
nio generico. Poi ho fatto quel­
lo mirato, prima di trasferirmi a 
Hiesi, in provincia di Cellants-
setta. Da gennaio dell'89 sono 
passato a Caltanissetta dove < 
faccio il pretore del lavoro». 
«Si, sono soddisfatto del mio 
lavoro. Qui siamo in due e ci 
slamo dovuti far carico di un 
grosso lavoro arretrato; c'è 
molta burocrazia e 1 conten­
ziosi riguardano problemi sa­
nitari e cause di invalidità. Ci 
slamo anche dovuti occupare 
delia situazione all'Enichem di 
Gela .tutt'altro che facile». «L'i­
nesperienza? Nessuno la nega, 
ma non e neanche vero che 
usciamo dall'asilo. Facciamo il 
nostro lavoro con senetà, tra 
mll'c problemi e con una vita 
dimezzata. La stragrande mag­
gioranza di noi viene da fuori, 
abbiamo la famiglia, la moglie 
e I Agli altrove, a mille chilome­
tri di distanza. E ci sentiamo 
fortunati se una volta al mese 
riusciamo a fare una scappata 
a casa Cosi viviamo e lavoria­
mo. Non vogliamo ringrazia­
menti, ma neanche insulti», 
conclude il giudice Savio 

Donatella Formisano, sosti­

tuto procuratore alla pretura di 
Trapani, ha 29 anni, e di Napo­
li. Da un anno e mez.:o lavora 
a Trapani, in Pretura, insieme 
ad altri 3 sostituti e il procura­
tore capo «Il lavoro riusciamo 
a gestirlo abbastanza bene, 
anche se certo non mancano 1 
problemi», spiega il giudice 
che ha firmato u documento, 
ma preferisce non parlarne, 
non aggiungere altro. Sono 
moltissime le donne magistra­
to che hanno siglato il docu­
mento. «Non c'è da stupirsi, al 
concorsi siamo da tempo più 
degli uomini e riusciamo a vin­
cerli». Il giudice Formisano rac­
conta con semplicità la sua vi­
ta, le piccole e grandi difficoltà 
di una giovane donna che vive 
da sola a Trapani. «Ho preso 
un piccolo appartamento. A 
Napoli ho ì miei genitori e tre 
fratelli. Riesco a tornare a casa 
una volta al mese. Qui lavoro 
sempre, il tempo libero 6 po­
chissimo, quasi niente Non ho 
rapporti con la città. Fuori dai 
lavoro, ci vediamo fra di noi, 
fra giudici. Preferiamo non 
avere rapporti con altre perso­
ne—non e facile sapere con 
chi vai. chi sono le persone 
che ti Invitano. Meglio rifiutare 
per non compromettersi. Qui 
in Tribunale ci sono nitri cin­
que giudici di Napoli., e più si­
curo vederci fra di noi» 

L'indignazione dei magistrati: 
«Ormai sono saltate tutte le regole» 
Incredulità, rabbia. Alla Procura di Roma la notizia 
del «defenestramento» di Galloni ha suscitato rea­
zioni «forti». «Ormai sono saltate tutte le regole». «E 
se a quei giovani giudici ora accadesse qualcosa»? A 
Milano i magistrati hanno indetto per sabato un'as­
semblea. Parteciperà anche il Procuratore capo, 
Francesco Saverio Borrelli. «Avevo molto apprezza­
to la presa di posizione di Galloni». 

MARCO BRANDO OIANNICIPRIANI 

• • ROMA Sorpresa. Ma an­
che indignazione Il siluramen­
to di Giovanni Galloni da parte 
del presidente della Repubbli­
ca Francesco Cossiga e stata 
accolto come un ennesima 
doccia fredda dalla maggior 
parte dei magistrati di Milano. 
La notizia A giunta a palazzo di 
giustizia proprio mentre veniva 
distribuito un unanime comu­
nicato dei sostituti procuratori 
della repubblica a proposito 
delle precedenti affermazioni 
del capo dello stato e del mini­
stro della Giustizia Claudio 
Martelli sul ruolo e il futuro del­
la pubblica accusa. 

Comunicato asciutto, che 
tuttavia non è riuscito a na­
scondere il disagio dei firmata-
n. Questi ultimi, nessuno 
escluso e senza distinzioni sin­
dacali o politiche, hanno deci­

so di convocare un'assemblea 
generale di tutti I pubblici mi­
nisteri della Lombardia, inizio-
ri alle IO di sabato prossimo 
nell'aula magna del "palaz-
zaecio" milanese La stessa au­
la in cui nel dicembre scorso 
venne deciso lo sciopero na­
zionale dei giudici E l'assem­
blea, dopo il clamoroso "atto 
formale" di Cossiga nei con­
fronti del vicepresidente de­
mocristiano del Csm, si troverà 
a che fare con una situazione 
ancor più grave di quella che 
ne aveva stimolata la convoca­
zione. 

•E' un fatto che non ha pre­
cedenti - ha sostenuto icn, a 
caldo, il procuratore capo 
Francesco Saverio Borrelli -
anche se non ho ancora tutti 
gli elementi per capirne le pos­

sibili conseguenze Per quel 
che mi riguarda, avevo molto 
apprezzato la presa di posizio­
ne del vicepresidente Galloni a 
proposito della giovane età di 
magistrati in prima linea». «E' 
molto singolare - ha aggiunto 
Il procuratore Borrelli -che dei 
servitori dello Stato vengano 
criticati in quel modo da cohii 
che dovrebbe garantire la coe­
sione delle istituzioni». Borrelli 
non mancherà di affrontare la 
questione durante l'assemblea 
di sabato, cui ha garantito la 
sua partecipazione. 

•Il provvedimento preso dal 
Presidente della Repubblica 
nei confronti di Galloni, per di 
più In questa particolare occa­
sione, rende evidente che or-
mal c'è un aperto contrasto tra 
Il capo dello stato e la magi­
stratura nel suo insieme. Cossi­
ga si e già scontrato con gli 
esponenti di tre successive le­
gislature del Csm, mai in modo 
cosi esplicito con tutta la cate-
gona dei giudici», ha sottoli­
nealo il sostituto procuratore 
Edmondo Bruti Liberati, mem­
bro del direttivo nazionale del­
l'Associazione nazionale ma­
gistrati in rappresentanza di 
Magistratura democratica. Bru­
ti Liberati ha annunciato di 
aver chiesto la convocazione 

urgente del direttivo dell'Antri 
•Rimango perlesso - ha com­
mentato il sostituto procurato­
re Antonio DI Pietro - nel veni­
re a sapere che chiunque non 
la pensi come il presidente ri­
schi di essere destituito, emar­
ginato SI vogliono Isolare gior­
nalisti, magistrati, membri del 
Csm? Mi chiedo, esterefatto, se 
questa sia democrazia». 

Non e la prima volta che chi 
lavora nel palazzo di giustizia 
milanese manifesta perplessità 
nei confronti di Interventi di 
Francesco Cossiga. Già nel 
febbraio scorso un'ottantina di 
magistrati - tra cui lo stesso 
procuratore capo Borrelli -
avevano sottoscritto un docu­
mento in cui rivendicavano II 
diritto «all'insopprimibile liber­
tà» di esprimersi. L'occasione 
era stata fornita dall'ennesima 
polemica del capo dello Stato 
contro un gruppo di giudici ac­
cusati di essersi pronunciati a 
favore dell'appello pacifista 
pubblicato dal quotidiano // 
Manifesto durante la guerra del 
Golfo. 

A piazzale dorilo, nella ca­
pitale, la notizia del siluramen­
to di Galloni e arrivata dopo 
mezzogiorno Una notizia inat­
tesa che, proprio per la sua 
gravita, si e diffusa rapidamen­

te tra gli uffici Increduli, i giu­
dici Poi, «assimilata» la notula. 
verificato cioè che non si trat­
tava di qualcosa di infondato 
ma, al contrario, di un espiso-
dio realmente accaduto, l'in­
credulità si e trasformata in 
rabbia. E 1 primi giudizi sono 
stati particolarmente duri. «È 
un colpo di stato .» «Ci trovia­
mo di fronte ad una modifica 
sostanziale della Costituzio­
ne». «Ormai non esistono più 
regole» 

«Si tratta di un fatto indub­
biamente grave, perhé non ve­
do uno sbocco possibili in 
questa situazione che si e crea­
ta al Csm La revoca delle dele­
ghe, poi, si e venficata per un 
contrasto di natura politica -
commenta il sostituto procura­
tore Giovanni Salvi -. In questo 
momento io penso al senso di 
totale abbandono che prova­
no quel giovani magistrati che, 
con decisione giusta o sbaglia­
ta che sia. sono stati mandati 
nelle regioni cosiddette calde. 
Sono stati delegittimati Que­
sto li pone in una situazione di 
grave rischio per la loro incolu­
mità personale Io ricordo co­
me I Isolamento sia -tempre 
stato un potente strumento 
usato contro (giudici Una pre­
messa a qualcosa di peggiore». 

Durissima replica del figlio 
dello statista assassinato 
alle dichiarazioni di Cossiga 
«Sono sorpreso e addolorato» 

«Aldo Moro 
fa una vittima 
di De Lorenzo» 
Scheletri nell'armadio, fantasmi evocati, interrogati­
vi inquietanti. 1 passi che nella lunga intervista di do­
menica scorsa al «Corriere della Sera» il presidente 
Cossiga ha dedicato al ruolo e alla figura di Aldo 
Moro in relazione a Gladio, De Lorenzo, Miceli, ser­
vizi segreti ed omissis, hanno suscitato scalpore. Il 
figlio dello statista assassinato: «Aldo Moro non fu il 
protettore di De Lorenzo». 

MARIA ROSA CALDERONI 

SJB ROMA. -Ma scusate, l'ho 
fondata lo la Gladio? E chi era 
ministro della Difesa, presi­
dente del Consiglio, ministro 
degli Interni, degli Esteri? E 
nel salotto di Morlino c'ero for­
se io a ricevere II generale De 
Lorenzo e il generale Miceli? E 
chi era il loro grande protetto­
re?» 

Domande retoriche, perché 
il nome e il riferimento sono 
precisi, del resto resi espliciti 
nella frase successiva. «E giusto 
che Aldo Moro li abbia protetti, 
ha fatto bene, ma non sono 
statolo » 

Nessuna possibilità di equi­
voco, il presidente della Re­
pubblica chiama direttamente 
in causa lo statista scomparso, 
addebitandogli post mortem 
grandi responsabilità per 
quanto riguarda De Lorenzo e 
Miceli (idue nomi emblemati­
ci del Sifar, SkJ. servizi segreti 
deviati, strategia della tensio­
ne), e la decisione degli omis­
sis - e cioè il segreto di Stalo -
sugli scottanti documenti da 
consegnare alla commmissio-
ne parlamentare che indagava 
appunto su Sitare servizi 

Non più un sassolino, ma 
una pesante pietra dentro uno 
stagno tutto de. 

La prima risposta e quella di 
Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo demo­
cratico. «Ho letto con interesse 
ma anche con dolorosa sor­
presa le dichiarazioni del pre­
sidente Cossiga • ha detto il fi­
glio dell'uomo politico assassi­
nato • Ancora una volta mi tro­
vo costretto a precisare che Al­
do Moro non fu il protettore di 
De Lorenzo, oppure che non 
lo fu In maniera diversa da tut­
te le forze politiche dell'arco 
costituzionale, in considera­
zione del fatto che de Lorenzo 
aveva un passato legato alta 
Resistenza». 

In sostanza, Giovanni Moro 
fa riferimento ai particolare 
momento politico che in que­
gli anni vide Aldo Moro Impe­
gnato nella formazione del pri­
mo governo di centrosinistra 
caratterizzato dall'ingresso del 

Psl, un disegno fortemente av­
versato dalla destra de. Segni 
intesta. 

•Va sottolineato che con le 
sue linee politiche - aggiunge 
infatti il figlio dello statista -Al­
do Moro fu vittima di De Loren­
zo e di chi. anche attraverso la 
grande stampa di allora, consi­
derava Moro una specie di tra­
ditore della patria e 1 referenti 
politici di De Lorenzo, e De Lo­
renzo stesso, salvatori». 

E l'aspra lotta intema alla 
De. i prodromi e il terreno che 
coltivano gli armi di piombo, la 
strategia della tensione, che 
qui si chiamano in causa. «Che 
questo fosse lo schema - ag­
giunge Giovanni Moro - a d -
mostrato da come sono anda­
te poi le cose, sabotaggio alla 
politica di centrosinistra di Mo­
ro e Nenni, nel '68 emargina­
zione di Moro dalla politica, 
nel 74 governo Moro-La Malfa 
preludio all'unità nazionale, 
sostegno di Moro all'unità na­
zionale e infine l'assassinio: 
chi fu vittima e chi carnefice?» 

Interrogativo tragico, an­
ch'esso tutto intemo alla De. 
•Del resto - prosegue il figlio 
dello statista - non solo io, ma 
chiunque, può Immaginare ra-
gionevolniente i sentimenti di 
Aldo Moro nel salotto di Modi­
no, l'angoscia e il senso di re­
sponsabilità, non certo la com­
plicità e Io spregio per (a de­
mocrazia» 

Un Moro prigioniero, impo­
tente e «sacrificato» all'interno 
del suo stesso partito? Sottoli­
neando che é certo giusto af­
frontare tutti ! temi delia di­
scussione sulla riforma istitu­
zionale senza alcun tipo di 
pregiudizio, significativamente 
Giovanni Moro cosi conclude 
«Sarebbe altrettanto giusto che 
i dirigenu politici di questo 
Paese, • quali nel toro com­
plesso hanno ancora un debi­
to morale e politico nei con­
fronti di Aldo Moro, avessero 
verso la sua figura, se non un 
atteggiamento distaccato, pro­
prio dell'Interpretazione stori­
ca, almeno rispetto per chi e 
stato ucciso e non può rispon­
dere» 

LETTORE 
** Se vuol saperne di più sul tuo giornale 
• Se cerchi una organizzazione di lettori 

per difendere il pluralismo nell'infor­
mazione 

* Se vuol dispone di servizi qualificati 

ADERISCI 
alla Cooperativa «ori do «IVntià» 

Invia la tua domanda completa di 
tutti i dati anagrafici, residenza, 
professione e codice fiscale, alla 
Coop soci de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLOGNA, versan­
do la quota sociale (minimo dieci­
mila lire) sul Conto corrente postale 
n. 22029409. 

Mercoledì 
con 

l'Unità 
una pagina di 
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